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                                          PERCHE’ “NO” ALLA GUERRA

                                                                                di

                                                                      Fabio CUTAIA

                                                                                                               Roma, 4 marzo 2003

Nonostante il proficuo lavoro degl’ispettori O.N.U. in Iraq e l’opposizione da parte di non pochi ed anche prestigiosi Stati nonché d’un ampio movimento internazionale d’opinione pubblica, la guerra con ogni probabilità ci sarà perché fortemente voluta dall’ ”entourage” statunitense stretto intorno al repubblicano presidente Bush. Si tratta di vedere se l’attacco all’Iraq avverrà sotto egida O.N.U. o se sarà invece l’esito di un’iniziativa unilaterale degli U.S.A., magari alla testa d’una limitata coalizione internazionale. Il destino di Saddam Hussein – in caso di guerra – sembra comunque segnato: almen la perdita del potere.

Il mondo è pieno di sanguinose guerre ed anche di terroristiche dittature (ci riferiamo all’area sottosviluppata del nostro pianeta), ma qui non vi sono interventi occidentali. Il perché non è difficile comprenderlo: quei conflitti non sono infatti interessanti pel “Mondo Libero”, e quelle dittature son funzionali all’Ovest (finché dura: un giorno – magari – anch’esse, o talune d’esse, finiranno sulla lista nera della Casa Bianca. E allora…..). Il fatto è che nel vigente “Nuovo Ordine Mondiale” l’Occidente capitalistico a guida “yankee” esercita il proprio ferreo dominio neocoloniale sull’Extraoccidente (anche tramite dittature “amiche”, come appena rilevato). Vi sono però determinati Paesi – i cosiddetti “Stati-canaglia” – che non accettano d’omologarsi,e van pertanto drasticamente “normalizzati” con le buone o con le cattive. L’Iraq di Saddam Hussein è uno di questi, e la “guerra preventiva” contro di esso verrà presentata come confronto tra il democratico “mondo civile” e la barbarie totalitaria del regime saddamita.

Un Pino Rauti ebbe a scrivere che “l’imperialismo è la legge della storia”, e chi qui scrive concorda pienamente col fondatore d’Ordine Nuovo. Da parte nostra non sarebbe dunque lecito sindacare sulle guerre di conquista. Ma il fatto è che “Non esiste un ‘Impero americano’. Quello che viene chiamato imperialismo americano è un imperialismo senza ‘Imperium’, senza un principio spirituale superiore, senza un principio informatore ed organizzatore: il contrario di un vero potere imperiale. Del resto, se ci si trovasse, nel caso degli Stati Uniti, di fronte ad un Impero nell’accezione tradizionale del termine, non sarebbe evidente la necessità di una resistenza. (…) Ma l’America non è una nuova Roma. E’ una nuova Cartagine” mercantilistica (cfr. Giorgio Locchi – Alain De Benoist, IL MALE AMERICANO, L. Ed. E., 1978, pag. 168).

Il “no” deciso alla guerra di chi qui scrive si motiva dunque col vivissimo desiderio che al già tanto disastrato popolo iracheno venga risparmiata una nuova insidiosissima iattura: l’infezione democratica veicolata a tradimento dall’anti-Cesare di Washington, contro la quale è un solido anticorpo il regime nazionalsocialista dell’eroico presidente Saddam Hussein.
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